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A. RAU ~'(, M. TONGIORGI *~.( 

TANE AD U FOSSILI DEL «GENERE» COROPHIOIDES 

NEGLI « SCISTI VERiDI » (CARNICO IN·FERIORE) 

DEI lVIONTI PISANI ~dd( 

Riassunto - Si dà notizia del rinvenimento nel Membro 1 (<<Scisti verdi»: Car­
nico inf.) della Formazione delle Quarziti di Monte Serra sui Monti Pisani (Tosca­
na) di una traccia fos.sile ad U che viene attribuita alla «famiglia» Rhizocorallidae. 
Il reperto viene interpretato, seguendo la classificazione di SEILACHER, come la trac­
cia di una tana (Domichnium) di un animale mangiatore di sospensioni, probabil­
mente un crostaceo. Tane di questo tipo dovrebbero indicare senz'altro un am­
biente costiero. Le caratteristiche della tana e del sedimento in cui è scavata ven­
gono discuss.e per verificare questa ipotesi. Viene inoltre tentata una attribuzione 
zoologica della tana descritta: questa può essere attribuita al «genere» Corophioi­
des, che comprende tane analoghe a quelle dell'attuale anfipode Corophium volu­
tator. 

L'ecologia di C. volutator offre ulteriori elementi per una ricostruzione paleo­
ambientale. 

Sulla base dei dati sopra discussi si conclude che gli «Scisti verdi» si sono de­
posti in un ambiente costiero, probabilmente salmastro, di laguna o di estuario, 
a .fondo melmoso. Ciò integra, confermandole, le conclusioni di un precedente stu­
dio degli stessi autori sulla malacofauna degli «Scisti verdi». 

Summary - We hereby notj,fy the discovery of a U shaped trace fossil attributed 
to the Rhizocorallidae «lfamily.», in the Member 1 (<<Sdsti verdi»: Lower Carnian 
age) of the Monte Serra Quartzite Formation in the Monti Pisani (.Pisa-Tuscany). 
The discovery is interpreted, follawing SEILACHER'S classHication, to be a trace af 
a shelter (Domichnia) of a suspension..feeder animaI, probably a crustacean. 

* Consiglio Nazionale delle Ricerche. Centro di Minerogenesi, Petrogenesi e Tet­
togenesi dell'Appennino Settentrionale. Pisa. 

** Istituto di Geologia e Paleontologia dell'Università di Pisa. 
,~*,~ Lavoro eseguito con il contributo finanziario del Consiglio Nazionale delle Ri­

cerche. 
Centro di Minerogenesi, Petrogenesi e Tettogenesi dell'Appennino Settentrionale. 
Pisa. 
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U-tubes. of this kind should indicate a coastalenvironment. The characteristics af 
the bur,row and of the sediment are being discussed in order to verify this hypo­
thesis. 

There is. also an attempt to gi,ve a zoological attribution OIf the descdbed trace 
fossil, which can be attributed to the «genus» Corophioides. This «genus» inc1udes 
U-tubes similar to the ones af the present Corophium volutator. The C. volutator 
ecology gives further elements for a reconst,ruction af the paleoenvironmental 
conditions. 

On the basis of the above mentioned data, we arrive at the conc1usion that 
the «Scisti verdi» are deposited in a probably brackish, coastal environment, of 
lagoon or estuary fades . 

This conc1usion completes and confirms the one of preceeding research made 
by the same authors on the malacofauna of the «Scisti verdi», which indicates a 
facies of a lagoon with a muddy bottom. 

INTRODUZIONE 

Uno dei livelli più interessanti dal punto di vist~ sedimento­
logico del Trias dei Monti Pisani è senza dubbio costituito dal 
Membro 1 (<< Scisti verdi») della Formazione delle Quarziti di Mon­
te Serra (RAU A., TONGIORGI M. [1968]). Si 'tratta come è noto di un 
livello di filladi sericitico-cloritiche, a grana molto fine, di colore 
da grigio verdastro a verde, cui si intercalano letti e straterelli 
quarzitici. Assai caratteristiche le strutture sedimentarie, tra cui 
fvequentissimi i ripple-marks. Le intercalazioni quarzitiche assu­
mono spesso la forma di piccole lenti allineate che danno alla roc­
cia l'aspetto caratteristico dei Linsenschichten (REINECK H. E. 
[1960] in: ALLEN J. R. L. [1968], pago 115). 

L'interesse di questo livello consiste proprio nell'abbondanza 
di vari tipi di strutture sedimentarie, il cui studio ci permetterà di 
definirne con maggior accuratezza l'ambiente di sedimentazione. 

Le caratteristiche degli «Scisti verdi» ne fanno un livello-gui­
da di primaria importanza nelle ricerche stratigrafiche e tettoni­
che attualmente in corso. 

Se si escludono le rare impronte di Tetrapodi rinvenute alla 
sommità della successione, gli «Scisti verdi» costituiscono inoltre 
l'unico livello fossilifero del Trias clastico dei Monti Pisani. La ma­
lacofauna degli «Scisti verdi» indica un'età carnica inferiore ed un 
ambiente di sedimentazione marino-Iagunare (RAU A., TONGIORGI M. 
[1966] . 
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DESCRIZIONE DEL REPERTO E DISCUSSIONE 

Negli «Scisti verdi» si rinvengono tracce fossili di vario tipo. 
Sul versante meridionale del M'Onte Cascetto (Foglio 105, Lucca, 
dell'I.G.M., Tav. III-NO, Santa Maria del Giudice) lungo la strada 
dal Colle di Prato di Calci al Colle di Calci, abbiamo rinvenuto al­
cune tracce ad U disposte normalmente alla superficie degli strati. 
Tra queste, ci è stato possibile raccoglierne solamente una in buono 
stato di conservazione, essendo la roccia minutamente fratturata 
s'Dpratutto in relazione alla presenza di un evidente clivaggio di 
frattura (1). 

Il fossile in parola (fig. 1) è alto circa 5 cm; i rami della U di­
verg'Dno verso l'alto, ::aggiungendo la distanza massima di quasi 
5 cm: essi sono un poco asimmetrici, ma non possiamo escludere 
che questo sia da imputarsi a cause tettoniche. Ricordiamo a que­
sto proposito 'che anche le impronte di Lamellibranchi che si os­
servano negli «Scisti verdi» presentano di frequente deformazioni 
di questo tipo. 

La sezione dei due rami della U si mantiene costante in tutto 
il fossile. Questi rami sono collegati da un «lelnbo» (traverse degli 
Autori francesi, Spreite degli Autori tedeschi) costituito da una se­
rie di archi concentrici, paralleli alla curvatura inferiore della D, 
messi chiaramente in evidenza dall'erosione. 

Le tracce ad U con «lembo» sono state da R. RICHTER [1927] 

(1) Tubi ad U attrLbuiti a Corophioides sono ,segnalati nel «Verrucano» toscano 
anche da A. SEILACHER [1964 J. Questo Autore cita come fonte di informazione il la­
voro di A. FUCINI [1936-38J. Abbiamo però controllato accuratamente sia le tavole 
e le ,figure del FUCINI, che il materiale (in parte non figurato) raccolto da questo 
Autore e possiamo senz'altro escludere che egli av,esse rinvenuto sui Monti Pisani 
tracce fossili di questo tipo. 

E' ben vero che a proposito di due impronte circolari appaiate su una super­
ficie di strato il FUCINI parla di Rhizocorallium (Parte I, pago 718; Tav. 28, figg. 4-5) 
ma pur ammettendo che «A prima vista si prenderebbero per due tracce di perfo­
razioni .... dovute a vermi che avessero attraversato le stratificazioni, magari a guisa 
dei Rhizocorallium», sottolinea che «esse non ricompaiono né sotto né sopra agli 
strati, per cui conviene abbandonare tali ipote.si e pensare di essere in presenza di 
altre vestigia animali, accoppiate o consecutive, superficiali .... ». 

In ogni caso le impronte problematiche citate dal FUCINI provengono dal Mem­
bro 4 .( «Quarziti viola-zonate») e non dal Membro 1 (<<Scisti verdi») della Formazio­
ne delle Quarziti di Monte Serra. 
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riunite nella «famiglia» Rhizocorallidae. Secondo RICHTER, la 
cui opinione è condivisa da J. LESSERTISSEUR [1955 J e da altri Au­
tori, tracce di questo tipo possono essere state scavate da animali 
appartenenti a gruppi sistematici diversi, ma aventi in comune una 
vita sessile o semisessile e che si nutrivano di particelle organiche 
in sospensione o di plancton. Esse avrebbero quindi un valore più 
ecologico che sistematico. 

Alla «famiglia» Rhizocorallidae, A. SEILACHER [1967J attribui-

Fig. 1 - La tana ,fossile ad U raccolta sul versante meri.dionale di Monte Cascetto 
lungo la strada dal Colle di Prato di Calci al Colle di Calci. (Grandezza natu­
rale). 

sce un'estensione molto più limitata: vi sono infatti comprese so­
lamente quelle tracce fossili ad D, che possono essere ipotetica­
mente attribuibili all'attività di Crostacei. Ne vengono invece esclu­
se, ad esempio, tracce del tipo di Polydorites Douv. analoghe alle 
attuali perforazioni di Polydora (per lo più in rocce calcaree o gu­
sci di molluschi). 

Criteri dimensionali e morfologici ci portano senz'altro ad at­
tribuire la traccia da noi rinvenuta alla «famiglia» Rhizocorallidae 
SEILACHER, 1967. 
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Nonostante questo tentativo di riferimento ad un preciso grup­
po zoologico, la classificazione degli Ichnofossili sviluppata nei suc­
cessivi lavori di SEILACHER [1953, 1964, 1967 ecc.] ha basi etologi­
che piuttosto che sistematiche. Su queste basi cercheremo di in­
terpretare il significato della traccia da noi rinvenuta. 

La «famiglia» Rhizocorallidae com'Prende anche tracce in cui 
lo schema base (tubo ad U con «lembo», verticale) risulta par­
zialmente modificato da uno sviluppo non lmninare, spesso obliquo 
o parallelo al .piano di stratificazione e perfino elicoidale. Mentre 
le tracce simili a quella da noi rinvenuta (<<tane ad U laminari» di 
LESSERTISSEUR J. [1955]) possono essere interpretate secondo SEI­
LACHER come sem'plici tane permanenti (Domichnia) scavate da ani­
mali che si nutrivano di particelle organiche in sospensione, le 
strutture del secondo tipo sarebbero opera di organismi per i quali 
l'escavazione era legata alla ricerca del cibo all'interno stesso del 
sedimento; si tratterebbe dunque in questo caso non tanto di tane 
di abitazione, quanto di vere ,e proprie «opere minerarie» per la ri­
cerca del nutrimento (Fodinichnia). M,entre queste ultime sono ca­
ratteristiche di un ambiente un poco più profondo o in ogni caso 
di acque più tranquille dove si depositavano sedimenti arenacei o 
siltosi ben classati (<<Cruziana facies» di SEILACHER A. [1967]), le 
tane come quella da noi rinvenuta sono esclusive di acque piutto­
sto basse dove la turbolenza poteva mantenere in sospensione i 
frammenti organici di cui i loro abitatori si nutrivano. Secondo 
l'Autore sopra citato, le tane di questo tipo possono ripartirsi in 
due gruppi corrispondenti ad ambienti leggermente diversi (<<Sko­
lithos facies» e «Glossifungites facies»). Nella «Glossifungites fa­
cies» il «lembo» rappresenta la traccia del progressivo infossarsi 
dell'animale nel sedimento, corrispondentemente al suo sviluppo 
ontogenetico. Queste tracce presentano quindi il tubo finale con se­
z,ione più larga di quella dei tubi degli stadi .più giovanili, i cui 
resti sono riconoscibili negli archi concentrici del <<lembo». Per­
ché le caratteristiche della tana e del «lembo» (Spreitenbau) ri­
specchino strettamente lo sviluppo ontogenetico dell'animale, è ne­
cessario che non si abbiano brusche variazioni del livello del fondo 
marino. Tane di questo tipo si osservano pertanto prevalentemente 
in depositi fangosi semiconsolidati di acque basse e relativamente 
tranquille, dove cioè sono assenti correnti erosive o rapidi apporti 
di materiale sedimentario. Dove invece le condizioni del fondo so­
no più variabili e si hanno rapidi accumuli di materiale o rapide 
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erosioni del sedimento, come nelle sabbie litorali (<<5kolithos fa­
cies»), l'animale sarà costretto ad adeguare la profondità della tana 
ad ogni variazione del livello del fondo marino. A seconda degli 
spostamenti verso l'alto o verso il basso, si avranno così strutture 
«retrusive» o «protrusive», nelle quali i resti dei tubi abbandonati 
si trovano rispettivamente al dì sotto della concavità della U corri­
spondente all'ultima posizione di adattamento, oppure compresi 

Fig. 2 - Sezione lucida eseguita sullo stesso campione della fig. l, parallelamente al 
d'assile ed alla distanza di d ,rea mezzo centimetro da questo. Si noti lo strate­
rello più .grossolano (più chiaro) nella parte superiore del campione . .( Grandezza 
naturale). 

entro i rami della U stessa. In questo tipo di strutture non vi è dif­
f.erenza di dian1etro tra il tubo terminale e quelli degli stadi prece­
denti: gli spostamenti verticali sono infatti assai rapidi e indipen­
denti dallo sviluppo ontogenetico dell'animale. 

Un esempio tipico di tane come quella sopra descritta è dato 
da Diplocraterion yoyo GOLDRING (si veda in GOLDRING R. [1964]) 
del Devoniano superiore dei «Baggy Beds» del North Devon, in cui 
strutture protrusive e retrusive si associano nello stesso esemplare. 

L'esemiplare da noi rinvenuto non mostra variazioni apprezza­
bili nella sezione delle successive anse ed appare quindi come un 
esempio del secondo tipo. Si tratta infatti di una struttura protru-
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siva che denota un rapido approfondimento della tana in una fase 
di erosione del fondo marino. 

Secondo noi, in un ambiente di tipo lagunare le due facies pos­
sono alternarsi frequentemente in relazione, ad esempio, alla estre­
ma variabilità delle comunicazioni con il mare aperto, che deter­
minano una diversa esposizione alle correnti di marea e quindi una 
continua variazione del livello di energia dell'ambiente, indipen­
dentemente dalle variazioni di profondità. Lo stesso può dirsi per 
un ambiente di estuario, dove le variazioni del regime fluviale pos-

Fig. 3 - Particolare della sezione della fig. 2. Si noti la microlaminazione incrociata 
nello straterello arenaceo superiore. Le ondulazioni in alto rappresentano la 
sezione dei ripples che appaiono alla superficie dello strato. (x 1,5 circa). 

sono determinare brusche e ripetute inversioni del rapporto ero­
sione-sedimentazione. 

Una sezione lucida eseguita sullo stesso campione normalmente 
al piano di stratificazione conferma la nostra ipotesi (fig. 2). La tana 
risulta infatti scavata in un deposito a grana fine, gradato dal bas­
so verso l'alto e senza alcuna traccia di disturbi sinsedimentari. 
Ciò indica, dopo un primo apporto sedimentario, il tranquillo de­
positarsi del fango sottile in assenza di correnti. Lo strato fangoso 
è troncato superiormente da uno straterello arenaceo in cui si no-
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tano lenticelle a grana relativamente diversa, con microlaminazio­
ne incrociata (fig. 3). Le caratteristiche del contatto fra i due livelli, 
come appaiono in sezione sottile, sono quelle di una superficie di 
erosione '(fig. 4). La superficie superiore del livello grossolano è on­
dulata in ripple marks; la frantumazione della roccia impedisce in 
questo affioramento una classificazione dei ripples: le caratteri­
stiche in sezione sembrerebbero comunque suggerire trattarsi di 
ripples da corrente. 

Concludendo, la traccia fossile da noi esaminata sembra essere 
il risultato del rapido approfondimento di una tana ad V, quale 

Fig. 4 - Particolare del contatto tra lo straterello arenaceo superiore (afr. ,fig. 3) e 
quello sottostante a grana più fina. Si notino le piccole tasche di erosione. 
(Sezione sottile x 6,5 circa) . 

reazione del suo abitante ad un brusco aumento del livello di ener­
gia dell'ambiente con conseguente erosione del fondo marino, do­
po un periodo di lenta sedimentazione; non possiamo escludere 
che la tana sia stata inizialmente scavata nel fango semiconsoli­
dato durante una vera e propria stasi della sedimentazione stessa. 
Il successivo deposito di materiale grossolano ha determinato an­
che il riempimento della tana ad V, che si distingue perciò netta­
mente, per la sua grana più grossolana, dai resti dei tubi del «lem­
bo» (Spreite) . 
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Diverse ipotesi sul meccanismo con il quale si è verificata que­
sta alterazione dell'equilibrio del fondo marino potrebbero essere 
avanzate: ad alcune di queste abbiamo sopra accennato. Queste 
ipotesi investono tutto il meccanismo di sedimentazione degli «Sci­
sti verdi» e potranno essere pertanto verificate solamente tramite 
uno studio di tutte le strutture sedimentarie di qUesto livello. 

Qualche indizio ulteriore si può però fin d'ora ricavare da un 
tentativo di attribuzione zoologica della traccia fossile: tra le for­
me finora descritte, quelle che più sembrano avvicinarsi alla no­
stra sono quelle del «genere» Corophioides SMITH, 1893 (si veda 
in: HANTZSCHEL W. [1962]) che comprende anche «specie» triassi­
che. Si tratta di tane analoghe a quelle dell'attuale anfipode Coro­
phium volutator (PALLAS). Questo piccolo crostaceo (6-8 mm di 
lunghezza nel maschio) scava tane profonde oltre 12 cm (YONGE 
C. M. [1949]) la cui forma varia in relazione alla natura e quindi 
all'ossigenazione del sedimento: in sedimenti fangosi le tane sono 
ad U (si vedano le ricerche di HANTZSCHEL W. [1939J e di altri Au­
tori citate in: LESSERTISSEUR J. [1955]). L'imboccatura della tana 
è sovente caratterizzata da tracce a stella interpretabili come im­
pronte lasciate dall'anfipode che emerge dalla tana per procurarsi 
detriti organici alla superficie del sedimento. Detriti organici in 
sospensione vengo~o catturati da Corophium anche dall'interno 
della tana, dove questo anfipode crea una continua corrente d'ac­
qua, sia per la respirazione che per il nutrimento (YONGE C. M. 
[1949], pago 257). 

Corophium volutator è caratteristico di ambiente costiero, in 
zone prevalentemente fangose, 'per lo più in acque salmastre (YON­
GE C. M. [1949] ; CHEVREUX E., FAGE L. [1925] ; FRIEDRICH H. [1965] ; 
MARCUZZI G. [1968]). Si trova perciò tipicamente in ambiente di 
estuario fangoso, associato a Nereis diversicolor, Hydrobia ulvae, 
Scrobicularia plana, ecc.; Corophium volutator è stato segnalato 
anche in lagune salmastre, com'e ad esempio nel lago litoraneo di 
Patria presso Napoli (vedi in: MARCUZZI G. [1968]) e può adattarsi 
eccezionalmente anche ad ambienti soprasalati come le fanghiglie 
delle saline (CHEVREUX E., FAGE L. [1925]). 

CDNCLUSIONI 

Gli elementi sopra valutati, ed inparticolare quelli offerti dal­
la ecologia di Corophium volutator, suggeriscono per gli «Scisti 
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verdi» un ambiente costiero, probabilmente salmastro, di laguna 
o di estuario, a fondo melmoso. 

Ciò integra le conclusioni del nostro 'precedente studio sulla 
malacofauna (RAu A., TONGIORGI M. [1966J), che ci aveva indotto 
ad ipotizzare un ambiente di «laguna costiera .... a fondo prevalen­
temente melmoso ed acque basse e tranquille, con possibilità di 
saltuarie comunicazioni con il mare aperto» e «rari episodi ipera­
lini» (impronte di cristalli di gesso). 
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